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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura de'l pracessa verbale della
seduta antimelidiana del 9 attabr::-.

BUS O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendavi 05~
servaziani, il pracess-a verbale SI intende ap~
provata.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunica che :1
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

{( Adeguamento del diritto di scritturata
di cui alla taJbeUa allegata al decreta-Jegge
31 lugliO' 1954, n. 534, canvertita, can ma~
dilncazioni, nella legge 26 settembre 1954,
n. ,s70)} (12099~B), d'iniziati<va del senatore
Piala (Approvato daUa Sa Commissione per~
manente del Senato e modificato dalla 6a
Commisione permanente della Camera dei
deputatO;

« l'ntegraziane all'articola 5 della legge 29
giugnO' 1960, n. 656, relatirva alla disciplina
dei piocali prestiti da parte delle Casse mu~
tue a sOlV1venztÌO'niministeriali e di istitu~
zioni similari )} (2227);

{( Madilfica agli articali 3 e 5 del decreta
del CapO' provvisoria dello Stata 21 aprile
1947, n. 629, recante narme per la nomina
dei presidi e dei direttari delle scuale e de~
gli istituti d'istwzione secandaria)} (2228),
d'iniziativa dei deputati Franceschini ed
altri;

<{ Napma integratirva dell'articala 18 della

legge 28 lugliO' 1961, n. 831, ai fini della

oompilaziane delle graduatarie per il 'pas~
saggia in rualo del pensanale insegnante»
(21229), d'iniziati'va dei deputati Raa:nanato
ed altri;

{( N arma in tegm ti'va degli articoH 11, 12
e 14 della legge 28 lugliO' 1961, n. 831, con~
cernente prarv-videnze a favare del persa~
naIe direttiva ed insegnante delle scuale
elementari, secandarie ed artistiche, dei
pravveditari agli stulli e degli ispettari cen~
trali e del persanale ausiliaria deUe scuale
e degli istituti di istruziane secandaria ed
artistica» (2230), d'iniziatÌ!va dei deputati
Leane Raffaele ed altri;

«AUlmenta del limite massima delle ga~
ranzie aJssiUmibili, a carica della Stato, in
base aU' artÌiCala 34 della legge 5 luglio 1961,

I n. 635)} (2231).

Questi disegni di legge sarannO' stampati,
distribuiti ed assegnati alle Cammissioni
campetenti.

Appravazione del disegno di legge: ({ Con~

versiane in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 5 settembre 1962, n. 1312,
concernente la sospensione dei termini
in tutti i Comuni delle ,provincie di Avel~
Una e Benevento ed in alcuni Comuni
delle provincie di Caserta, Foggia, Cam-
pobasso e Salerno» (2214) (Approvato
dalla Camera dei deputati) (Procedura
urgentissima).

P RES I D E N T E. L' 'Ordine del giÌor~

n'O reca la discussiane del disegna di legge:
«Conversiane in legge, con madificaziani,
del decreto~legge 5 settembre 1962, n. 1312,
cancernente la saspensiane dei termini in
tutti i camuni delle provincie di Avellino e
Benevento ed in alcuni comuni delle pro~
vincie di Caserta, Foggia, Campabassa e Sa~,
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lerno », già approvato dalla Camera dei de~
putati.

Ricordo che per questo disegno di legge
è stata ieri approvata la procedura urgentis~
sima. Invito pertanto l'onorevole relatore a
riferire allI'Assemblea.

M A G L I A N O, relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, in occasione
della dolorosa congiuntura del terremoto
dell'agosto scorso che ha arrecato in moltis~
simi Comuni gravi danni, determinando ad~
dirittura in alcuni centri delle provincie di
Avellino, Benevento, Campobasso, Caserta,
Foggia ed ahre la sospensione dI ogni atti~
vità e di vita civile, il Presidente della Re~
pubbJica opportunamente, come è noto a
tuttI, a norma dell'articolo 77 della Costita~
zione, emanò in data 5 settembre un decreto~
legge con il quale venivano prorogati fino al
15 ottobre tutti i termini di prescrizione
nonchè le scadenze delle cambia;li, dei vaglia
cambiari e di ogni titolo di credito avente
forza esecutiva, appunto perchè quelle po.
polaZJioni così duramente colpite non erano
in grado di provvedere a queste esigenze
di carattere economico

La Camera dei deputati ha approvato la
corversione in legge di questo decreto~legge
portando però la scadenza dei termini pro~
rogati al 30 novernbre al1.lichè al 15 ottobre;
e poichè siamo proprio alla vigilia de:l 15 ot~
tobre, ieri io mi sono permesso di chiedere
la procedura urgentissima per la conversio~
ne di questo decreto~legge.

Le ragioni del provvedimento non hanno
certo bisogno di essere illustrate al Senato:
sono di così evidente necessità di caratterè
sociale e umano che non possono essere
messe in discussione da nessuno. Invito per~
tanto il Senato a voler approvare il disegno
di legge che converte il decreto-llegge nel
testo pervenutoci dalla Camera dei depu~
tati.

Infine, signor Presidente, poichè alla Ca~
mera è sorta una discussione su questo pun~
to, vorrei chiarire ai colleghi che il di-
segno di legge ha un carattere puramente
.giuridico e quindi non deve far nascere ne"~
suna preoccupazione di carattere pregiudi-
ziale nelle popolazioni di tutti gli altri Co~
munì che pur sono stati danneggiati dal

terremoto ma che non sono compreSI III
questa ~egge in quanto, pur essendosì verifi~
cati in essi molti danni. tuttavia la vita non
è rimasta sospesa e paralizzata. Quindi le
preoccupazioni manifestate da qualche col~
lega ~ e credo che l'onorevole Ministro 10
confermerà ~ non hanno ragione d'essere

poichè, con la legge che abbiamo già ap~
provato per la ricostruzione e riparazione
dei danni causati dal terremoto, i criteri 111
base ai quali i Comuni saranno inclusi nd
decreto che dà diritto ai contributi e a tutte
le altre provvidenze, sono completamente
diversi da quelli di carattere giuridico, onde
nessuna esclusione di potrà verificare. (Vi~
ve approvazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.

Ha facoltà di palllare l'onorevole ministro
Medici.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Governo ringrazia il relatore per le dicthia~
razioni così precise e convincenti e si augura
che il Senato voglia approvare questo prov~
vedimento, vivamente atteso dalle popoh-
zioni.

P RES I D E N T E Passiamo all'esa~
me dell'articolo unico del disegno di leggè.
Se ne dia IeHura.

BUS O N I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 5
settembre 1962, n. 1312, concernente la so~
spensione dei termini in tutti i comuni delle
provincie di Avellino e Benevento ed in
alcuni comuni delle provincie di Caserta,
Foggia, Campobasso e Salerno, con la se~
gllente modificazione:

L'articolo 1 è sostituito dal seguente:

«In tutti i comuni delle provincie di
Avellino e Benevento, nei comuni di Alifè,
Arienzo, Capua, San Felice a Cancello, Cesa.
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Conca della Campania, Formicola, Maddalo-
ni, Mignano Montelungo, Pietramelara, Ro.:::-
caromana, San Pietro in Fine, Santa Maria
a Vico, Sessa Aurunca, Teano e Roccadevan-
dro ddla provmcia di Caserta; nei comuni
di Accadia, Anzano di Puglia, Bovino, Castel-
luccio Valmaggiore, Celle San Vito, Faeto,
Monteleone Puglia e Roseto Valfortore
della provincia di Foggia; nei comuni di
Ururi, Gambatesa e San Martino in Pensi-
lis della provincia di Campobasso; nei co-
muni di Mercato San Severino, Sarno e
Baronissi della provincia di SaJlerno, il cor-
so dei termim di prescrizIOne e di decaden-
za, scadenti dal 21 agosto a115 ottobre 1962,
è sospeso fino al giorno 30 novembre 1962.

È parimenti sospeso fino al 30 novembre
1962 il termine della scadenza dei vaglia
cambiari, delle cambiali e di ogni titolo di
credito avente forza esecutiva, emessi prima
del 21 agosto 1962, scadenti tra il 21 agosto
1962 e il 15 ottobre 1962 e pagabiili da de-
bitori residenti nei comuni anzidetti ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti 1'ar-
ticolo unico del disegno di legge. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge costituzionale: «Statuto speciale del-
la Regione Friuli-Venezia Giulia» (2125-
Urgenza), d'iniziativa dei deputati Beltra-
me ed altri; Marangone ed altri; Sciolis
e Bologna; Biasutti ed altri (Approvato,
in prima deliberazione, dalla Camera dei
deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge costituzionale, d'iniziativa dei
deputati Beltrame ed altri; Marangone ed
altri; Sciolis e Bologna; Biasutti ed altri:
« Statuto speciale della Regione Friuli-Vene-

zia Giulia », già approvato, in prima delibe-
razione, dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Tessitori.
Ne ha facoltà.

T E S S I T O R I Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, credo

12 OTTOBRE 1962

che gli annali di questo nostro Par.lamento
repubblicano registrino poche proposte di
legge che, come questa, siano state accom-
pagnate da tanto clamore polemico e discus-
se con tanta passione fuori e dentro il Par-
lamento. Il fatto si spiega sia con la natura
dell'argomento denso di problemi gIUridici,
finanziari, amministrativi e politici sia per-
chè questa proposta di legge è uno degli atti
fondamentali di attuazione degli impegni
programmatici assunti dall'attuale Governo
di fronte alle forze politiche che lo sosten-
gono.

Considerato questo aspetto del provvedi-
mento, era naturale che il dibattito dilagas-
se oltre i limiti giuridici, politici del tema
fino ad investire tutti l pilastri posti a reg-
gere rl'edificio governativo contro il quale
1'ondata più benevola è consistita nell' ac-
cusa di essere al servizio del PartIto socia-
lista italiano e, in particolare alla Democra-
zia Cristiana, di aver tradito l'elettorato fa-
cendo franare la famosa diga anticomunista.

Vi dico subito che non è mio proposito di
affrontare questo aspetto della polemica SIa
perchè riterrei di turbare Ila necessaria se-
renità della discussione di una legge di no-
tevole importanza, sia perchè penso che al-
tri più provveduti di me e con maggiore au-
torità forse lo faranno. È invece mio pro-
posito di soffermarmi su alcuni motivi or-
chestrati con larghezza di mezzi e, bisogna
riconoscerlo, con grande passlOne e diligen-
te preparazione dagli oppositori: motivi re-
lativi alle premesse antiregionaliste di carat-
tere generale, a1le premesse specifiche che
starebbero contro l'attuazione dI questa Re-
gione a statuto speciale, per entrare nel me-
rito, in terzo luogo, di tal une soluzioni date
ad alcuni dei problemi concreti dall'altro
ramo del Parlamento. Vi ho così indicato,
onorevoli colileghi, i tre punti o momenti del
mio discorso. Se avrete la bontà di asc01-
tarmi fino alla fine spero non di lasciarvi
convinti, e quindi di avere in tutto la vostra
adesione, ma almeno di darvi una prova che
quanto dirò è ispirato a obiettività, che la
polemica sarà contenuta nei suoi termini
essenziali e, ciò che più importa, che CO'l
questo mio discorso ho rispettato l'autorità
somma di questa Assemblea e l'onore di par-
lare da questa tribuna. Per queste ragioni
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ho voluto, contro la mia abitudine, scrivere
questo discorso dalla' prima all'ultima pa~
l'ala, salvo forse qualche glassa che si in~
smuerà maligna nel contesto. E ciò anche
perchè vorrei che voi comprendeste la mia
particolare situazione, per la quale dovr3
esporre opinioni, che probabilmente sor~
prenderanno o non saranno condivise da
molti friulani e giuliani, anche del mio Par~
tito. TI senso di responsabilità mi ha dun~
que imposto un controllo, una misura, una
precisione che soltanto lo scritto assicura,
affinohè le parole incarnino il pensiero sen~
za possibilità di equivoco, di interpretazioni
varie e di ricorso a glosse esplicative. Ciò
mi ha insegnato l'esperienza, e l'ultima pro~
va negativa del lasciarmi andare a discorsi
e a scrivere con eccessiva pienezza di cuore
è stato !'intervento del collega Nencioni, che
andò pizzicando tal une mie vecchie afferma~
zioni di quindici, sedici anni fa, traendonè,
giustamente, da bravo avvocato, deduzioni
ai fini di sostenere la sua tesi.

Si aggiunga, e non occorre sottolinearlo,
l'importanza somma del provvedimento per
il destino futuro del Friuli e della Venezia
Giulia e in particolare di Trieste, terre che,
se sollevano ondate di commozione nel cuo~

l'e di tutti gli italiani, potete immaginare
quanta intensità di vibrazioni mantengano
viva nell'animo mio, che vi sono nato e cre~

"l iuta.
Come ho detto, mi soffermerò in primo

luogo su aIcuni argomenti che più comu~
nemente vengono sfoderati dagli avversari
del sistema regionalista, avversari cioè non
soltanto dell'attuazione delle Regioni a sta~
tuta speciale ma anche delle Regioni a sta~
tuta ordinario. Si potrebbe veramente, a
questo proposito, osservare che una discus~
sione simile dovrebbe, a stretto rigore di lo"
gica, trovare la sua sede naturale soltanto
in tema di revisione o meglio di soppressio~
ne di talune norme della Costituzione rela~
tive alll'istituto regionale. Non avverandosi
ques to. ipotesi, la Costituzione deve attuar~
si quale essa è.

Non v'ha dubbio ohe questo modo di l'a"
gionare sia esatto; ma forse pecca per ec~
cesso, come avviene sempre, del resto," quan~
do si vuole seguire una troppo rigida e for~

malistica applicazione della norma giul'i~
dica, per cui si conclude con la summa iniu~
ria. Infatti, se è vero che la Costituzione
deve attuarsi così come è, è altrettanto vero
che ciò richiede una volontà politica la qua~
le deve scegliere con senso di responsabilità
i modi e i tempi ritenuti acconci alla con~
creta attuazione della norma costituzionale.
Naturalmente tutto questo può formare ma-
teria di discussione da parte delle libere for-
ze politiche che agiscono nel Paese, ed og-
getto di opportune deliberazioni. Per ann~
in Friuli la richiesta di attuare l'ente Regio-
ne fu oggetto di voti di organi di partiti, dI
assemblee, dI enti locali, fu piattatorma di
elezioni ammims trative e politiche.

Attraverso cadeste forme, indubbiamen~
te democratiche, di manifestazione della vo~
lontà popolare, questa si espresse con
schiacciante maggioranza a favore della Re~
gione. Tuttavia bisognò aspettare la for~
mazione di questo Governo perché la vo~
lontà politica di attuarla si formasse e si
mettesse in movimento. Altri istituti o pre~
cetti della Carta costituzionale attendono dI
essere attuatI o tradotti in Ileggi ordinarie;
poco tempo fa in quest'Aula io stesso accen~
navo al problema dell'attuazione degli arti~
coli 39 e 40 della Carta costituzionale. Ciò
vuoI dire che la volonta politica sino l'a è
mancara.

Queste mie parole ~ mi pare evidente ~

non vogliono significare critica a nessuno:
nè al Padamento nè al Governo. Vogliono
solo essere la constatazione di un fatto, per
concludere che l'attuaziont. della Costitu~
zione non è e non può essere il prodotto dI
un meccanicismo dogmatico, come sembra~
no intendere coloro che adottano la forma~
la: la Costituzione o si rnodifica o si attua
come è.

Date queste premesse, la discussione de-
gli argomenti che si rÌ>tengono validi contro
il regionalismo in generale si inserisce le~
gittimamente in questo dibattito, in quanto
tende ad arrestare o a modificare una vò~
lontà politica che è propr,ia, fino a questo
momento, del Governo e della maggioranza
che lo sostiene. Nè vale opporre ad essi pu~
ramente e semplicemente il dettato costitu~
zionale. È necessario, quindi, discutere le



Senato della Repubblica ~ 28903 ~ /lI Legislatura

619a SEDUTA (Antimerzdiana) ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO

eccezioni e le obiezioni avversarie e valutar-
ne la consistenza,

Gli avversari del sistema regionalistko
riconoscono come giuste, e le condividono,
le critiche che da tempo e da ogni parte si
muovono non soltanto all'arcaicità, alla len-
tezza, alla pignoleria della burocrazia sta-
tale, ma sopratutto alla sua gelosa tendenza
accentratrice. Sostengono però che il rime-
dio non sta nel regionalismo, ma sta nel de-
centramento amministrativo. Rispondiamo
noi regionalisti, a parte che la Regione la
concepiamo come avente molti altri scopi
oltre quello di ~pezzare Il centralismo sta,ta-
le (ad esempio, 10 scopo della formazione di
una classe politica dirigente attraverso la
esperienza delle assemblee, perchè, se ben
osservate la democrazia è sopratlltto assem-
blea con discussioni in libertà) rispondiamo
dunque che il decentramento amministrati-
vo è illusorio se non si basa sulla riconf)-
sciuta effettiva autonomia della Regione,
della Provincia e del Comune.

I vecchi scrittori di diritto amministrati-
vo citavano il Magistrato alle acque di Vf~-
nezia come un cospicuo esempio di decen-
tramento amministrativo e difatti come ta-
le venne concepito e voluto. Avvenne però
che dopo pochissimo tempo esso fosse ri-
dotto ad un ufficio staccato del Ministero
dei lavori pubblici, da questo dipendente
anche nelle piccole cose. La mia impressio-
ne è che gli antiregionalisti, che affermano
la necessità, e la invocano perchè venga at-
tuata, del decentramento ammdnistrativo,
adoperino questo come un ~lemento pole-
mico destinato ad essere archiviato non ap-
pena il clamore della battaglia si è spento.
Me ne dà conferma purtroppo il fatto che
di decentramento amministrativo o, come si
diceva allora, di discentramento sono pieni
gli atti parlamentari fin dal 1860. È passato
oltre un secolo e tutti noi siamo testimoni
de] come stiano le cose. Senonchè gli argo-

menti che mi pare fanno maggiore impres-
sione sulla pubblica opinione sono di natu-
ra politica: le Regioni, dicono i nostri av-
versari, mettono in pericolo l'unità della
Patria, quanto meno trasformano alcune
assemblee regionali in strumenti di eversio-
ne e di scardinamento delle istituzioni de-
mocratiche.

12 OTTOBRE 1962

Questo discorso sull'unità della Patria
merita la meditazione di tutti, qui dentro
e fuori di qui. Che essa possa essere tuttora
minacciata, dopo '.la guerra 1915-18, che b
definita l'ultima del Risorgimento naziona-
le, che fu ritenuta il collaudo della raggiunta
unità politica e morale degli italiani, vera-
mente sorprende. È passato un secolo dalla
proclamazione del Regno d'Italia. A me non
è mai piaciuto ~ apro una parentesi ~,

che l'anno scorso si sia sempre parlato di
centenario dell'unità, mi è sembrato una for-
mula un po' farisaica perchè la storia è
quella che è: fu il centenario del Regno
d'Italia e attraverso il regno si costituì l'uni-
tà politica del Paese. È passato dunque un
secolo dalla proclamazione del Regno d'Ita-
lia e coloro che si dichiarano eredi del pa-
trimonio ideale del risorgimento nazionale
temono che l'unità nazionale corra pericolo
a causa dell'autonomia regionale.

Ma di quale unità si parla? Evidentemen-
te dell'unità poHtica che si incarna nelle
istituzioni democratichce e repubblicane,
che sono la garanzia delle nostre libertà e la
fonte perenne di progresso morale e ma-
teriale per il nostro popolo.

Chi attenterebbe all'unità? Noi cattolici?
Solo l'ombra del sospetto offenderebbe, non
noi, ma la storia del nostro Paese. Noi cat-
tolici, anzi, siamo convinti che Tunità po1i-
tica abbia il suo cemento in quell'altra più
profonda unità, per cui il Poeta esaltava
l'Italia «una d'arme, di lingua, d'altare, .:li
memorie, di sangue, di cuore ». Vorrei che
nessuno, non dico tentasse, ma nemmeno
pensasse di sca>lfire l'aureo ed inesauribile
deposito della nostra tradizione civile. Que-
sto dico perchè c'è qualcuno, interprete del-
la storia risorgimentale, il quale sostiene
che il senso unitario dello Stato, negato a
noi cattolici, è appannaggio esclusivo del
partito liberale. Questa ~ancanza od insuf-
ficienza del senso dello Stato sarebbe anzi
la causa per cui noi democristiani non av-
vertiremmo il pericolo costituito dalle Re-
gialli per l'unità del Paese.

Che per i cattolici d'azione la riforma del-
lo Stato in senso regionalistico sia stato un
punto programmatico, costante, nulla dice
naturalmente a questa categoria di storici

I nostri avversari; ma qualcosa almeno do-
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vrebbe dire la storia, stavo per dire la « lo~
l'O » storia, la quale ci assicura che il Conte
di Cavour quando, tenuto a battesimo il Re~
gno d'Italia, pensò di dare ad esso un'orga~
nizzazione ammmistrativa degna, ravvisò
nell'ente Regione, dopo il Comune, J'istituto
più congeniale e conveniente al nuovo StJ.~
to. Senonchè Cavour inopinatamente scom~
parve.

Il disegno regionalistico fu tuttavia colti.
vato dai migliori SUoI successori fino a dopo
l'ocoupazione di Roma; ma i tanti e comples~
si problemi ~ dalla scelta di una politica
estera, al risanamento del bilancio statale,
dalla formazion.: di un esercito nazionale, al~
l'unificazione legIslativa ~ che si presenta~

rana ai nostri nonni tutti in una volta e con
carattere di estrema urgenza, fecero ritene.
re meno importante quello dell'organizzazio~
ne amministrativa, e si finì con l'adottare
quasi integralmente quella deUo Stato pie~
montese. I vari tentativi per introdurre un
sistema reglOnalistico sia pur timido, non
ebbero successo.

La storia, è vero, non si fa con le ipotesi;
tuttavia permettetemi di ricordare un ele.
gante saggio di uno scrittore e giornalista
cattolico, da molti anni ormaI scomparso, il
quale si poneva il quesito se Cavour sia sta.
to uno statista più dotato di Bismarck. Que~
sto scrittore cattolico, il Crispolti, conelu.
deva in favore di Cavour, aggiungendo, rid
abundantiam, che la superiorità dell'italia.
no sul tedesco si sarebbe rivelata ancor più
evidente se CavouI', anzlchè morire a poco
più dI cinquant'anni, fosse vissuto quanto
Bismarck. Entro codesta ipotesi di carattere
generale, permettete a me di introdurne una
particolare, e cioè che il prestigio, !'intuito,
l'audacia del grande statista avrebbero aSSI.
curato all'Italia, fin dall'inizio della sua vita
unitaria, un'amministrazione della quale il
sistema regionalistico sarebbe stato uno dei
pilastri. Era questo il convincimento allora
di molti patrioti e uomini politici insIgni,
che veramente avrebbero sdegnosamente re.
spinto qualsiasi proposta o iniziativa che
comunque potesse rappresentare un sia pur
.vago pericolo per l'unità del Paese. Tra essi
mi pIace ricordare il friulano Pacifico Va.
lussi, grande giornalista, confondatore del~

la « Perseveranza» di Milano, più volte de~
putato, uomo politIco di prospettive vaste,
il quale, ancora nel 1878, pubblicava un'ape.

l'a sull'organizzazione statale necessaria alla
nuova Italia, organizzazione della quale la
Regione, che egli chiamava «provincia na~
turaI e », avrebbe dovuto essere l'elemento
essenziale.

Perchè ~ voi mi chiederete ~ ho voluto

accennare a cadesti precedenti storici? Per.
chè a mio parere dovrebbero far riflettere,
in particolare i li'berali, e convincere un po'
tutti che in definitiva la Regione non è poi
una diabolica invenzione dei democratici
cristiani e dei loro legittimi ascendenti, i
« popolari» e i «clericali» dell' opera dei
congressi, i quali, secondo Mario Missiroli,
erano e sono privi del senso de1lo Stato n.
sorgimentale, ma è un'op:'.nione che appar~
tiene al bagaglio della più sicura ortodossia
liberale.

Stando dunque così le cose, non può non
sorprendere l'accanita opposizione all'attua~
zione delle Regioni che muovono i liberali e
quanti che, pur non militando nel Partito
liberale, li seguono in questa competizione.

Senonchè ci si risponde e si incalza, da un
lato, che la Regione come era configurata
un secolo fa era cosa ben diversa da quella
voluta e attuata oggi, speci::tlmente se si con~
siderano le Regioni a statuto speciale, e, dal.

l'altro, che la situazione politica interna di
oggi non è paragonabile con quella di allo~

l'a per cui è giustificata una diversa valuta.
zione del problema.

Sarebbe troppo lungo il discorso, e in gran
parte d'interesse storico, circa il concetto
della Regione quale risulta dalle proposte
che recano i nomi di Cavour, di Farini, di
Minghetti. Ai fini di questa nostra discu3~
sione mi pare sufficiente cogliere la ragione
profonda di esso, ed era che la varietà e la
diversità delle situazioni regionali italiane,
dovute ad un processo storico plurisecolare
e costituenti nel tempo stesso impedimento
ad un parallelo ed uguale procedere di tut~
te, è motivo di inesauribile attrazione per gli
stranieri. La ragione profonda dunque sta
nel fatto che le Regioni ~sprimevano un
complesso di interessi locali che non pOtè~
vano essere trattati se non da rappresentan~
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ze locah. E mI pare difficile dimostrare che
il presupposto regionalistico di allora non
SIa tuttora presente.

E vengo al punto dI maggIOre interesse
politico. Si dIce dunque che la situazione
politica interna dell'epoca di Cavour e di
Mmghetti non dava e non poteva dare le
preoccupazioni che invece sono più che giu~
stificate dalJa nostra situazione politica at~
t ua] e. Le forze politiche di un secolo fa
e quelle che ebbero il Governo d'Italia sino
alla prima guerra mondiale, si mossero tut~
te sullo sfondo ideologico liberale: awvano
qumdl nella sostanza una medesima COD~
cezione dello Stato. Questo, comunque, nul~
la doveva temere dalla prevalenza, al ver~
tice o nelle amministrazioni locali, dei con~
servatori o dei progressisti o addirittura dei
radicali. Ma oggi, si dice, la situazione è di.
versa. Il Partito comunista che ha, e non la
nasconde, una concezione dello Stato es~
senziaJmente differente e opposta della no..
stra, tende, è naturale, a realizzare il suo
Stato, cioè uno Stato totalitario nel quale
i nostri istituti democratici sarebbero sop~
pressi e tutte le nostre libertà mortificate.

A questo scopo, si afferma, servirebbero
ottimamente le Regioni con le ampie passi.
bJHtà di azione politica oltre che ammini.
strativa che esse hanno. Le Regioni, specie
quelle a cavallo della linea gotica, si tra.
sformerebbero così in fortilizi dai quali, un
dato giorno, l'agguerrito esercito comuni.
sta sortirebbe per la conquista dello Stato
democratico. È codesta, come dicevo, la pro~
spettiva dI maggiore mteresse po,litico, che,
bisogna ammetterlo, esercita una notevole
suggestione in larghi strati della pubblica
opinione. Naturalmente questa preoccupa~
zione che oggi si pone in confronto al Partito
comunista o meglio a maggioranze di cui Il
Partito comunista fosse la guida dovrebbe
porsi. teoricamente, in confronto anche ad
altre maggioranze ispirate da intenti tota.
litari.

OggI però si configura Il problema solo in
riguardo de] Partito comunista Hal! sOllo per
la sua posizIOne dominante in talune Regio.
ni, ma anche per essere divenuto un così
acceso sostenitore del regionalismo dopo
averlo, SI dice, lungamente avversato al1'epo~

ca della Costitut:nte. Perchè? Cosa nascon.
dete voi comunisti, ci si chiede, sotto questo
mutamento di tattica e di opinione? A que.
sta domanda c'è una risposta abbastanza
chiara. AL IX Congresso del Partito comuni.
sta italiano una voce autorevole parlò di
«consapevolezza che la rivoluzione demo~
cratica non si porta innanzi senza un decen~
tramento del potere economico e politico ».
Questa sarebbe la piccola, leggera matrice
da cui prese l'avvio la nuova linea politica
del Partlto comunista italiano. E poichè il
regionalismo attua in notevole misura il de~
centramento, i comunisti ne vorrebbero l'at~
tuazione convinti che questo spiani la stra~
da alla loro rivoluzione democratica, men.
tre le destre lo combatterebbero per impe.
dire che ciò avvenga. Si vede dunque che
sinistra comunista e destre, in netto aperto
contrasto sullo scopo finale, sarebbero d'ac~
corda nel ritenere che il decentramento at~
tuato dal regionalismo SIa un mezzo idoneo
per la conquista del potere.

A me pare però che questa interpreta~
zione muova da un presupposto inammissi.
bile per chi riconosce come noi ~ e sem~

bra come tutti qm dentro ~ che il nostro
è uno Stato di diritto e cioè dal presuppo.
sto che lo Stato non sappia far valere la
:legge sempre e contro tutti, che lo Stato
cioè sia debole, SIa incerto, sia disorientato,
sia dimentico del suo dovere, sia incapace
di usare la forza che gli proviene dal suo
diritto. Ora, un sImile Stato si conquista
senza bisogno nè di decentramento econo~
mICa nè di decentramento pohtico. Non lo
salverebbe l'armatura del più esasperato
accentramento amministrativo; potrebbe es~
sere colpito mortalmente anche dagli spalti
controllati dei Comuni e de>lle Province e so~
prattutto dai movimenti più o meno stra.
tegici dei battaglioni sindacali.

La verità di quanto dico è luminosamen.
te provata da un fatto della storia d'Italia
che tutti noi abbiamo vissuto. Il fascismo
conquistò il potere quando non c'erano re.
gioni e l'autonomia degli entI locali era ri~
dotta allumicino. C'erano invece un Senato
dI provati e iHuminati servitori dello Stato
liberale, una Camera dove gli assertori di
tutte le libertà formavano la schiacciante
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maggiaranza di fronte ai fascisti, che erana
appena una trentina; c'era un sindacalismo
saldameme tenuta dai sacialisti e in misura
minare dai cattalici; c'era una manarchia in
fmna dI demacratica e aurealata dal ful~
gare di una vittoria militare grandiosa. (J a~
terruzione del senatore Franza). Ed ecca
che, senza il minimo tentativa di resisten~
za, il monarca consegna l'Italia liberale 3
chi teatralmente diceva di recargli in dono

l'! talia di Vittorio Veneto.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
È una frase che io, come collaboratore di
Mussalini, posso dichiarare che non è stata
mai pronunciata. Egli ha sempre detto: è
una di quelle frasi false che ia nan ho mai
detta!

FRA N Z A. Ma se l'avesse detta, io la
sottoscriverei ancora una volta, perchè era
vero!

P RES I D E N T E SI mettana d'ac~
carda dopa, lara due. Cantinui, senatare
Tessitori.

T E iS S I T O R I . GIi storioi pO't'l'anno
divejrtirlsi a discettaI1e sulle cause che po['ta~
rana il fascisma alla vittaria; ne Ipotranno
elencare dieci a lOento, più a mena .i.mJpor~
tant,i, ma neLl'denco n'On potranlliO illlsori~
vere il regionalismo. Uno Stat,o oonsape'Vo~
le delle sue funzioni, a, meglia, ddla sua
missiÌone, che tutti dobbiama volere, nulla
ha da temere dal 'I1egiona1ismo a da altri i:sti~
tuti previ'sti dalla Costituzione. {( I timori
aVlrebbero ,£ondamenta ~ come scJ1ive un
giurista di paI1te liberale ~ sola in r:agiane

dell'inattuaziane generale dell'ardinamenta
costituz,ionale, ed anche di quakhe aspetta
incerta ed ,oscura di questa ,ordinamento.
Uno Stata federale o ,regianale ~ cantinua
1.0stessa scriHore ~ corre 'grave pe1rkola se
un salida Esecutiva centrale sul piana pali~
tiea, un' efficiente giurisdiziane castituziana~
le unital1iasul piana giuridico, non 'equili~
bl'irna e canten:gana gli impulsi cen1mifughi
del fedemHsma a del:regionalisma. In Ita~
lia queste oondiz1ani maneavano. La 'Situa~
zione però in questi ultimi tempi è 'venuta

rapidamente mutanda: la presenz,a della
Corte costituzionale è ins,ieme 'Sintamo e cau~
sa di uno stato di cOlse profonda1mente mu~
tata. Dopa molti anni di appal'ente st,asi, la
costituzione di fatta della Repubblliea ÌtJalia~
na si è messa in rapida mavimenta: nan sa~
1.,0abbiama oggi una giur,i'sdizione centrale,
ma l'esis1Jenza di una tale giurrisdiZlione ten~
de a spriD,gere versa l'attuaz,ione di tutt,i gli
altri istituti designati dalla Castituziane. È
forse matura, a sta maturandO' ~ !Conclude

Giuseppe Mamnini, che è sqrittore indlubhia~
mente liberale ~ un riasseslamenta della
realtà costituz,ionale litahana, trale da mndere
DPIJlpiÙ giust.ificate :le apprensioni che la
prO'spettiva Iregianalistica a buon dkitto su~
sciÌtava ».

Con questa pagina, di ,ser'ene e nel tem~
po stessa prudenti consideT'az,iani, m,i piace
chiudere la prrima parte del mio discOiriso.

¥enlga ora ,a cansiderazioni, a motiv,i che,
secondo gli oppos,itori, starebbero C'ODibrola
attuazione di questa reg,ione P,riuli~Venezlà
Giulia.

Se le Regioni in g,enerale castituiscano,
secando essi, un'arma ,offerta ai camunisti
per colpir:e la mOir1Je la S1;ata democratico, il
FriÌuli~Venezlia Gi ulla sarebhe un ghiotta boc~
cane ingenuamente ,offerta alla cupidigia ju~
goslava e al 'Comunisma internaz,ionale. Fu
detta Ìin,f'aUi ai~la Camera che l'istituziane di
questa Rc!gione dentra nei piani di canqui~
sta dell'EurO'pa occidentale da pa,rte del ca~
munÌismorll)ternaZlÌ!onale; che Ila Regiane sa~
rà 19iovernata di fatta dai tidulOÌ1a:ri della Ju~
goslavia, nuaViamente alleata a Krusciov;
che nulla si potlrà rlifiutare di ,quanto ,richie~
derà ,la 'minoranza slavena, nè in alcun modo
arginare la sua penetraziane; che dapa una
a due 'anni avremO' i guerriglieri di Tita in
ItaLia, pronti a dare man forte ai camunis ti
nell'azione eversiva ,del norstlro StatO'. Tut~
ta questo potete :1eggerla nlel I1esooonta sam~
mania della seduta del 27 giugna s'C,o.nsadel~
la Camera dei deputati; la disse il deputata
Caradonna, che, se non eI1I'O, appartiene al
Movimento sociale.

FRA N Z A. Speriama che si sbaglI,
ma anche noi 'a:bbiama ,questa plr'eaiCcu'Pa~
ziane.
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FER R E T T I, relatore di minoranza.
Nell'Alto Adige LI sono già stati questi guer.
riglien . .. (Commenti dalla simstra).

T E S S I T O R I . Ma lassÙ, da noi, fu det~
to e ripetutO' nleQCDnsigli comunali e 'Provin~
ci ali ed in centinala di comIzi sulle piazb?
e nei t,eatri, fu diffuso da migliaia e migliaia
di manMesti sino nell'ul<timo borgo a,lprino,
fu nechegglato da cento e cento var,iazioni
politlOo~lett:erarie di decine di !Ìil1vjatliiSlpecia~
li del glrandi ed iI1ldipende:ntI organi di in-
formazione della stampa ,ItaliaJna. In verita,
un qualche superfIciale pretesto ad una s]~
mile campagna era sta'to fOI~nito, 'COlmeho
già detto. Intanto parve sospetto il grande
zelo regionalista dei sociahst,i e dei comu-
nIsti, un temlPo schieratisi contro, ailmeno
localmente, alla RegiOlne. Secondo motivo
d] sospetto, l'avere essi nelle loro proposte di

StatutO' profilato un trattamento di p'artico~
laJre faJvore a:lle minolra,nze linguistiÌche; in
terzo luogo la campagna condotta dalla
stampa slovenia di Trieste e di Gorizia. Ad
esempio il « NDVI List» del 31 maggio Is:cor~
so scriveva che «,Io Statuto speciale per il
Friuli~Venezia Giulia non dovrebbe essere
molto diverso ,in linea di massima da quelli
dell'Alto Adige e della Valle D'Aosta}). Ed
infine gli accDrdi intervenuti tira le orlganiz~
zazionislovene e i rappresentanti del Partito
comun1ista e del Partito sO'c:iabsta. Il settima~
nalle sloveno « De'lo » del 18 maggIO riferiva
di una riunione regionale del ,Partito co~
munista ital,j,ano a Trieste, presieduta dallo
onorevole Vidali, presentI ['onorevole Ingrao
per la direzione del Pmtito ed Ivan Regent
per la Legade:i comunist,i ddla Jugoslavia.
In detta !riunione si trattò largamente delb
Regione e circa la mino:ranza slovena sii ri~
badì che nO'n è sufficiente dare ad essa i Isuoi
dirittli,ma è I1lecessario anche lrenderile pO'sS1i~
bHe il 'piÙ ampio sviluppo econO'mico, cu1tu~

T'aIe e sociale.
La petizione poi inviata nel giugno scorso

ai Preslidenti del SenatO' e deUa Came~a dai
raplpresentaJnti del Gruppo sloveno reca la
firma anche dei rapresentanti dei due Par.
titi. Ma io non credo di dovermi soffermare
su questi elementi polemici, sia per1chè il
problema della minoranza linguilstica v'a ve~
duto in questa sede soltanto sotto un pro~

filo giuridico, sia pe:rchè quegli dementi non
possono preoccupal1e. Il sentimento patno
di qudle pQpolazioni friulane e giuliane è
CaSI saldo e vigHeche sa'rebbero insorte su~
bito contro la Regione se questa ,fosse ve!Ìco~
lo dI infiltimzioni antinazionali; ciò che par-
ve nel 1947 allorchè si veri,ficò quella che il
collega NenclO'ni chiamò « l'ondata di sde~
gno ». Ma possa assicurarlo ~ lio speno V01~
rà prest al1mi fede come a un testimonle fi~
dato ~ che ,quell'OIndata di sdegno fu l'ef-
fetto di un equivoco, in quanto allora nulJa
sii sap1eva di che cosa potesse rappresentare
per nDi uno Statuto speciale, e si pensava, çli.
rò così, al peglgio. In secondo luogo la piog~
gia di teJegrammi venuti da tutte quelle as~
saciazioI1li fu dovuta nQln a vot,i d'lassemblee,
ma all'iniziativa dei plmposti alle stesse, che
erano tutti liberaH.

Noi clericali, che godiamo fama di cupi~
digia di pO'tere, abbIamo ancora ad Vdine
presidente della Camera di commercio un li~
beraIe antiregionahsta, presidente della Cas
sa di risparmio uno che un tempo era re~
pubMioano ma che oggi ,penserei di non pu~

te'do piÙ qUa,Ji.£iJc3wetale, ed in ailtre cariche
eminenti uomini non demooristliani: ed i
colleghi di lassù mi possono far fede.

Quindi quell'ondata di ,sdegno dow'ebbe es-
sere aI1iahzzata nelle sue fonti, nelle sue ra-
gioni, came dovrebbe fare SemlJire IO' stDrico
quando prende ad esaminare un documento,
che è espr1essiDne soggettiva di chi lo ha com~
pilato, e ohe erroneamente akuni storici 'ri.
tengono possa esere runica base di sicUl'a
oertezza.

N E N C IO N J . Vi era ,anche il sena~
tore TessitO'ri i'n quell'ondata!

T E S S I T O R I . Il senatore Tess,itol1i di
fronte alla posizione in cui si 'venne a trDva~
re all'Assemblea costituente ~ posizlione che

potrei Hlustrawe, ma temo dI tediare i colle-
ghiche mi ascoltano e che pertantO' mi ri~
servo di eSPQlrre privatamente, se lo consen-
te, al collega Nenciom ~ ha Idovuto, convin-
to regionalista, scegiHere: o tentare d'intro~
duda tra le Regioni a statuto speciale, o non
fare la Regione, perchè già si era stabilito
dalla Commissione dei 75 che, Dltre le Rè~
gioni a statuto Ispeciale, I1leS'sun'altra che non
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fO'Sise tDa ,qudle qualifi:cate stariche ~ e so~

no queUe cherisulttano nella Capta Costitu~
zionale ~ potesse esse:re int,rodotta ed am~
messa.

Stavo dunque padando del patriO'ttismo
delle 'genti di ,lassù e a 'questo proposito vo~
glio ricordare una mispoSita data da persona
ohe ho già indiDaita, e cioè i'l Presidente della
Cassa di Risparmio e dell'Ordine degli avvo~
oati cioè ,l'avvocato Mario Livi, :nd febbraio
del 1947 a quel tale cornvegno regJiona:le ch~
ha r:icoJ:1dato il collega Nencioni, tellutoslÌ a
Venezia, dove una delle obiezioni oontro la
Regione friulana fu proprio questa della pos~
sibile irnfi,ltI1azione slava. Diceva dunque lo
a\'vocatoLivi che il problema delle temute
infiltDaziO'ni o linvadenze slave si pone o co~
me fernomeno pacifico, o come problema di
forza. Nel primo caso tutto il passato del no~
stro pO'pO'lo sta a provare che nO'n vi può es~

seI' luogo a preoccupaziO'D1Ì. «Attrraver,so il
Friuli, diceva testualmente Livi, non pas~
sano certameltlJte infiltrazioni che vOg/liano le.
dere l'unitàdel:l:a Naz,10rne; se poi vi Isaran~
no delle soluzioni di forza, che non aruguro.
non ,dioo all'ltailia, ma lal mondo, queste pon~
gO'no un problema naziO'nale e fO'rse inter:na~
ziona1e, e nom regionale. L'esistenza ,della
Regione non COlJJlsenteillaziO'ni di\verse. Quin~
di (conc:ludeva) questo è un argomento che
è un sofisma, che nom ha consiiStenza, che
non prova niente, come tutti gli argomenti
che tentano ,di provare troppo }). E a ,distan~
za di quindici anni, mi pave 'Ohe questa impo~
stazione sia tuttO'ra vali:da.

A 'questo punto vorrei sommessamente in~
vitare quanti paventano quel pericolo o
quei pericO'li ,alI nostro confine ortientale ad
ascoltar:e, faltto tacere il rumolr'e deJle pok~
miche ,attuali, Ila risposta ohe ci vierne dalla
storia ,dell'ul,t1mo secolo deUe genti friuLane
e istriane. Il temuto elspansiO'nismo srlavO', a
Gorizia e a T'riÌeste, er:a urn fenomenO' vivo
an;ehe nel 1866, quando l'ItaHa dovette pie~
garsi a sO'ttoscriveve la pace Idi Vienna; ed
em t'anto più vivo peI'chè la IPo~,itioa ashur~
gica di valOfr'izz,aziO'ne dergl,i slavi e dIÌ 100tta
oontro ,gli i,tali'ani, non attese che salislse al~
l'orizzonte la stena deH'ArcidUlca Francesco
Ferdinrundo, l'assassinato di Serrajevo, ma
ebbe iniziO' fi'n da allO'ra, trO'vandO' nel luO\go~
tenente Kellesberger uno zelante ed appas~

sionaJto interprete, precursO're esempllare dei
molti suo,i s<uocessolr'Ì.

Ma fin d'allora quelle pOIPolazioni diedero
manifest:aziorne deHa loro indomabile italia~
nità. Quando ti,l 14 IljOvembre 1866 Vittorio
Emanuele venne a vis,itare la prima vO'lta
Udine, quasi tremila triestirni e f,riulani di
Gorizia ed iSltriani parteciparono al corteo
p:mooduti da una bandielra abbrurnalta com la
scritta: «Istria e Trieste» portata da uno
dei MiJJ1e, Antonio Toppani, di Trieste. E nel
dicembre dello stesso anno la Dieta prolVin~
dale ,di Gradisca e Gorizia, organo masiSimo
della Regione autonoma, proclamava una
speoie di sciopero bianco, per ,proteSltaI'e con~
tro la poUtica gove'r'll/ativa, avversa agli ita~
Hani, favorevole all'elementO' s:lavo.

E dO'vettero 'passlare lunghi anni prima che
gli italiani delil'J sanzo e di Trie1ste Isi sentis~
sera sostenuti da una fOiTte e cornsa'pevole
corrente ,di opinione pubblika irtalianla, e pri~
ma che i,l Itrattato della Triplice aHeanza fi~
nilSlse di tarprare le ali al nost'ro GovClrno. An
cora nel 1890 Francesco Crispi destituiva il
Ministro deUe fimanze Seismit~Doda, istriano
e ,deputato <di Udi'll/e, perchè ~ secondo il
Grispi ~ nom aveva reagito a discO'rsi irre~
dentist,i pronunciati alla fine di un banchet~
to dato in suo onore ,ad Udine.

Non nuovo dunque il feI1iomerno.non mu~
tati ~ nessuno, spero, vo['rà dubharne ~~

i sentimernti delle popolaziO'ni. Di mutatO' org~
gi c'è 1a manoanza di un potente impero il
quale per amore o per fO'rza, vederndo giu~
sto o erraIlldo, adottava in confjronto agli ita~
liam e ,agli ,slavi la politica che cornosCÌamo,
e 1a pl1esenza invece di un'Italia deslÌJderO'sa
di malntenere e ImffO'rz,ave pacifki rapporti
eon 10 Stata confinante e mel tempo stesso
geloiSa dÌirentditdoe delJa tranquillità e della
paoe IUDlgOi siUO'icO'rnfini.

A talI ;fine ,j,}Padamento deve serenamen.
te affrontare un giO'rno il problema delle ml~
norall1Ze 'al !DonRne O'rientale. HO' ;detto mi~
nOI1anze ip1erehè fiIlJOI'a si è dimenticata, fO'rs'2
perchè nom fa chiasso, perchè non prO'testa,
perchè non ricerca l'appoggio di altri Stati
o partiti, la sia pur minima minoranza di
lingua tedesca. Il Parlamento deve dUDlque
affrontal1e, a mio pareI1e, il prohlema per ve~
de:re se :la lelgislaziO'ne o Ila situazione di fat~
to abhi:ano bilsogno di interventi legi>slativi
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secondo ,1a lettera e lo splÌrito della nostra
Costituzione o ~ anche Ise la Costituzione

n(on ci fnsse ~ secondo la nuova vi/slOne dei
r,apporti paoifid .che deve dominare e fiam~
meggIare nell'animo di tut,ti noi.

La storia dunque ci assicura che, perdu~
rando ,la pace, le popolazioni itlaliap[e al COl1~
fine orientale cOisltituiscono da sole una bar~
riem impenetrabile ad infiltraz,iom chepos~
sano costituire minalccia seria, murale a ma~
teria/le, per ,la Nazione, la quale però deve
sentire il dovere di sostenere quelle popo~
lazInnli intervenendo COinmezz,i adeguati non
l.1nto a rafiorzarne il patriottismo, quanto ad
attuare una politica che v,alga a 'soUevar~
lo st'ato di depressinne deJla loro economia.

Se poI mI è permesso di dire una parola ai
paDti,ti antiregionalisti, che in ooca'sione del
dihaHito su questo disegno di legge hannO'
landato tap/to apocalittico allarme, vOIirei
invitarli 'arlifilettelie se per avventura lapsl~
casi diffusa neN'a:n:imo ,di molti, ingenui o
Slprovveduti, da quell'allarme non si 'dsalva,
in definitiva, in un atto patriotticamente po~
co lodevole.

SentOl1ichè, essendo io convinto che comun~
que il problema delle minoranze vlada t<rat~
tato a parte, in questa sede mi ,limiterò a ri~
levare che ,la norma di cui all'artkolo 3 deJ,lo
Statuto è del tutto fuori pOlstO peI1chè <il trat~
tamento delle minoranze linguistiche non è e
n01n deve essere materia di competenz1a della
RegiO'ne. ,Pia'rrà s,tlranla queslt/a affermazione
a quanti sono convinti che la ragian d'essewe
della Regione a statuto speciale FriuliNe~
nezia Giulia sia stata .la presenza entlro il suo
territorio di ulinomnze di lingua idiversa ,dal~
la italiana. Ciò non è esatto. Della Regione

friu1ana sà rpa:r>lòper la prima volta il 18 dj~
cembre 1946 neUa riunione della seconda
sottocomm1ssione della Commissione dei 75.
Interloquilrono i costituenti Fuschim, Cappi,
Rav,agnan, Uberti, Lussu, Nobili, Tosato e
Bulloni, favorevoli in maggiomnza alla con-
cessione deUa Regione. Nessuno parlò di mi~
norall1ze Iinguistiche. Se ne ndlscus,se nella
seduta della febbraiO' 1947 con gli interventi
dI Fabbri, Toghatti, CevoJotto, Perassi, Ei~
naiUcJi. Il tema £u appena delibato e si df'
dse, su ip'roiposta (h Einauch, di rm,VliHC Il
problema all'Assemblea, la quale lo discusse
il 27 giiugno, approvando qua,s[ aH'ul1ianimi~
tà, salvo il piccolo gruppo di deputati demo~
crIstiani veneti -~ che espressero la loro Opl~
nione contraria attraverso la dichiarazione
dell'onorevole Gui ~ dicevo, all'unanimiLà,

comprese le destre, compreso il movimento
dell'Uomo qualunque con una dichiarazione
di voto dell' anal evole Russo~Perez, l'inclu~
sinne del Friuli tra le Regioni a statuto spe-
ciale, conforme alla proposta che io avevo
fatto; e in tale occasione dichiarai, come ha
ricordato il collega Nencioni, che il motivo
che la giustificava non era la presenza di
minoranze di altra lingua. Fu l' onorevole RUl~
ni ad accennare alla presenza di alloglottJ
slavi, affrettandosi a soggiungere che il ri~
conoscimento del Friuli~Venezia Giulia quale
Regione speciale non aveva Io stesso Sigillo
ficato e lo stesso valore che per la Valle
d'Aosta e il Trentina Alto Adige.

Detto questo, e mi pare che ha,sti, è neces~
sario fermare la nostra attenzione su un al~
tra punito che fu oggetto di un lungo diha1~
tito e che diede luogo a contrastanti conclu~
si OIni.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue T E S S I T O R I ). Trattasi di
un'eccezione preliminare, che è già stata
fatta in quest'Aula e, del resto, già discussa
e respinta, per cui io risparmio al Senato
argomentazioni che ho avuto l'onore di
esporre nella dichiarazione che feci per con-
to del Gruppo democratico cristiano con-

trO' la pregiudiziale dell'onorevol,e Nerncionl.

Signor Presidente, debbo però chiedere, a
questo punto, cinque minuti di riposo.

P RES I D E N T E Va bene, senatore
Tessitori; sospendiamo la seduta per cinqu~
minuti.

(La seduta, sospesa alle ore Il,30, è ripre-
sa alle ore 11,35).
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Onorevoli colleghi, poichè Il senatore Te~.
si tori non si è ar;cora ripreso dal suo lieve
malessere, propongo che, in via eccezionale,
egli possa riprendere e condurre a termine
il suo intervento nell'ulteriore corso del di.
battito. Benchè questo non abbia precedèn~
ti, credo che i colleghi siano tutti d'accordo
nell'usare tale cortesia al senatore Tessito~
ri. (Segni generali di consenso).

È ,isoritto a parliar:e il sen,a,tore Vallauri. Ne
ha facoltà.

V A L L A U R I . Onorevole Presirden te,
oillorevol,i colleghi, onorevole Minilstro, è con
intima consapevole commozione ,che prendo
la paroJa in Iqurelsta circostanza che segna
per le Ipopolazionàfjr:iulane e giuliane una da~
taquesta volta :lietla neUa 100ro tarmentata
S'tm:ia. Mentre alt,ri calleghi friulani hanno
esp!11e1SISOH loro autorevole pensiero ed aD~
cora lo espr:imeranno, a me è concesso IJ'Oillù~
re ed il privilegio di intelrpretare oggi al Se.
nl3!to la voce die:lb glrlande mag:gioraillza ddla
popolaziO'ne isorntina, <la quarle più volte in
questi ultimi anni ha manifestato la volonti't
di essere compreSia O'rganicamente in quel
contesto amministrativo regionale voluto
daIla Costituzione deUa Repubblica. Attell~
dono quindi, quelle popolazioni, questo de~
mooratioa irsltituto atto a rappresentare pill
da vicino ~e 'lO'DOesigenze e IrisolveJ:1e più im~
meldliatamel1jte i gravi problemi economici e
sodali laJsiCÌ:at:i amaramente in eredità dal
feiCente oonHitto armata. Mi sia consent,ito
anche di sQlPplil'e modestamente alla voce
nan ancora delegata in que1sta Assemblea del~
le popolazioni giuliane delJa provinoia di
Trieste, le quaili hanno condiviso con Gorizia
questa ,tri,ste eredità di mutilazione e di sall~
gue. Nel,mio lintlervento del 16 'marzo di que~
st'anno, prendendo la parola sulle dichiara~
zioni programmatiche del Governo. sottoli~
neava cO'me l'aspetto principale de:ll'isltituto
in esame è quello di costituire una necessità
attuale qual'è la riorganizzazione, al confine
orientale, di quella parte del popolo italiano
che è stata violentemente disorganizzata
dalle conseguenze dell'ultima guerra. E sog~
giungevo che Il'Ente Iregione aiuterà 'vaHda~
mente a ricostruire il tessuto organico di
ordine demO'oratlico, econjomlico, sociale ed

anche politico, laddove la guerra e le vicen~
de post~bellkhe hanno sconvolto ogni oI1ga~
nioità per le ,gravissime mutilazioni territo~
riali subite dalla Venezia Giulia, e le lace~
razioni strutturali conseguenti che ne han~
no profondamente modificato la fisionomia
geo~politica.

Si tmtlta quindi per li giuliani, cO'me ripeto,
oltre che ,di ottenere un adempimentO' costi~
tuzionale, anche di un provvedimentO' di po~
liNca attuale, ,risipondente cioè 'ai veri inte~
reS'sli rdeHa Plr'Ovirncia di Trieste e di Gorizià
connessi a quelli della finitima pravincia di
Udine. Si vuole, per cosÌ dire, congiungere
in un 'abbraccio la gran4de provinoia friulana
con le mutilIate consoreUe giu1Ì:arne, onde co~
stituire un complesso nuavo che adempia al
compito di un risanamento ,psicologico effet~
tivo, prima ancora di quello economico so~
oiale che ne è UD(a legittima conseguenza.

S'Otto questo a'Spetto così umano, così ita~
liana, la Regione segnerà un' originale sin~
tesi anche storÌrca e non direi che irl Friuli
debba compensare il retro terra rurale per~
du1.o da Trieste, come da qualcuno è stato
detto, ma al contrario direi che il Friuli
acquista una dimensione integrativa eco~
nomica più completa, estendeill~dosi alI golfo
di Tvieste oon il suo emporio commerciale e
le sue i'ndlustrie. Così che è proprio la Re~
gione che toglie dalla sua condizione ano.
mala Trieste, Icollegandala ammlÌnilstlrativa~
mente aUa terra £riulana in UD, olI1garnismo
g:loha,le più autonomo, più armonico ed an~
che Ipiù rdemooraticamente si:oulro.

P,roprio queste consideraziani a mio 3!VV:~
so hanno indaHo i cost:ituenti a prevedere
per il FTiiUli~Venezia Giulia una Regione a
Statuto speciale. Aprpurnto questo complesso
di struttUirazioni oltre che 'di O'rdinamen ti
decentrati è alla base del disegno di legge
che stiamo esaminando, per oui le I1lazlÌoni
di mldine giuridico fOlDmarle e quelle politi.
che drifferenz.ia,te che si sono volute portare
a sostegno denlegatlivo delb istituzione ,deNa
ReglÌone, sono secondo me pnve di validità
anche sul piano proceduJ1ale.

A me pare di aver capito, ,dopo gh inte)r~
venti degli onorevoli Nencioni e Franza, due
cose, nel complesso delle ragioni addotte dal~
l'opposizione per contrastare l'attuazione
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degli isti,tutli regionali. La p'fima è ,di or;dine
p~egiU!diz:iale e coinvolge anche !'istituzione
deUe Regioni a Statuto normalle. Questa op~
posizione evidentemente ha carattere poli~
tico~costituzionale; evidentemente tutte le
idee politiche sull'ordinamènto 'dello Stato
sono opinabili e sostenibiH, secondo la pro~
pria maturazione storica e secondo i presup~
posti ideologici da cui si parte: ma dal mo~
mento che questa scelta politica sull'ordina~
mento statuale è stata già compiuta libera~
mente dal popolo italiano, e la Carta costitu~
zionale ne fa fede, mi sembra ozioso ritor~
nare su questa pregiudiziale, che fra l'altro
tende a mettere anche in dubbio il metodo
democratico che ha informato la stesura del~
la nostra Costituzione.

D'ah]101nde, onorevole Nenoioni, la Costi~
tuzione Plrevede anche la ,possibilità di una
sua revisione, e ,consiglierei gli oppos,itori
di avvalB'l1si ,di questa pos.sibiHtà, p,iuttosto
che calcar'e la maI1jOs'U ragioni estempora~
nee, che dovrebbero fare respingere .rattua~
zione del ,dettato costituZJiona,le. Oppure, an~
cor meglio, dal momento che, per l'opposizìo~
ne, nelle Regioni già attuate le popolazioni,
anzichè t,rovajre gli ,st~umenti idonei alla lo~
ro devazione demooratica e al 10lro progre..,~
so oivli:le,econlomico e sociale, troverebbero
invece una remora alle loro aspiraziOlni, con
pericolosi incentivi '311:lalacerazione nazio~
naIe, potrebbelro chiedere, dico, 'Proprio "l
quelle popolazioni cosa pensino deille loro
Regioni, e se 'vogl\iono ,rin{Uncia're ai loro isti~
tuti antonoill'i, COlsì dannO'si, e rientTalre nel~
le braccia della ({ Patria smembrata ».

Mi 'Pare che questo sia il metodo migliO're
per 'Sostenere una tesi che abbia valore plW~
bante; ma ciò non si è fatto e non si fa.
Riimangono le rag,ioni esposte nel caso ,par~
ticolare della Regione Friuli-Venezia Giulia,
che sono state espresse nella J1elazione di
minoranZJa. I relatori di minoir'anza Inon han~
no pO'tuta negare che l'Assemblea costItuente
inserì Inell"articolo 116, che ilstltuiva le Re~
gioni a Statuto 'speciale, anche la RegiO'ne
FrriU!li~Venezia Giulia, ({ obbedendo)} (sono

parole Iscritte) ({ad una sollecitazione mora-
le e nazionale nei confronti dei brandelli del~
la Venezia Giulia ,che rimanevano in Italia ')

E se nom tu possibile allora addivenire alla
costituziO'ne della Regione, lo si dovette ~

come tutti sanno ~ alle narticolari condi~
zioI1;i di Trieste ancora fuori dell'ambito 13m.
ministrativo ,dello Stato.

Da ciò nacque la X norma t'ransitolria, che
non fu Ulna nO'rma mO'dificativa dell'articolo
116, come .sostengono i rdatori neilla IDro
reIazlione eLi 'mi:l1Oil'arnza, ma uilIa norma so~
spensiva, che decadde nel momento in cui
l'ammini,st:raziDne alleata venne sostituita
da quella ita.liana, nella Zona A. E come lo
Stato italliano provvedeva al:l'o]1dinamento
provincia,le e a qudlo comunale, intlroducen~
do le nmme amminilstranve che regolano
detti EntI, cosÌ oggi, attuando per intero
1'arrticolo 116 della Costituzione, s.i p'rovve~
de all'istituzione della Regione Friuli~Ve~
nez:ia Giulia. Dice bene il ,rdatore di mag~
giolf'anza, senatOI1e Pagni, che quamto stiamo
per deliberare sul piano dell'oirdinamento in~
terno non può significare ailcunla accettaz,io~
ne o 'rinunzia sul piano internazionale. E,
come ebbi ia .stesso a dichia\rare il 16 maT7.0
SCOl11S0,:l'attuazione della Regione compren-
dente la zona A del TelrritOTlio libero non
solo non trova ostacolo nel Memorandum
d'intesa, ma è esplicitamente prevista
nell'articolo 2 di questo documento, che fa
obbligo di estendere alla zona A la nostra
Amministrazione civile. Se si vuole, si potrà
invece affelmare che si è alquanto tardato
in questa normale ottemperanza.

Sembra strano che certe forze politiche,
che pelr la laro ispiraziOlne ri.chiaa:namo aHa
nostrra mente gravis,sime 'responsabilità sto
riche in ordine ad UI1la cO'nceziDne totalita~
ria del:lo Stato e ad una pDlitica di aggres~
sione e eLiconquista, si erigano oggi a giu~
dici di una situazione scaturita da Ulna guer~
ra disa1strosa ohe da quella concezione e da
queHa politica è staltç1.,determinata.

N E N C ION I. Non dioa sciOlcchezze!

VALLAURI
l'abbiamo fatta noi.

Già, perchè la guerra

N E N C IO N I. La gueil1ra l'ha f,atta il
popolo litalia~lo.

V A L L A U R I. La guerra l'ha fatta il
fascismo, non il popOIlo italiano! Nessuno
ha chiesto nulla al popOllo italiano: oi !si c
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affacciati ad un balcone e 'si è dkhiarata b
gilwrra.

FER R E T T I, relatore dl mmoranza.
Lo Statuto è stato nspettato: il Re ha di~
chiarato la guerra su proposta del Capo di
Governo dI quel tempo e nessuno SI è mosso,
nessuno ha fatto rivoluziom.

V A L L A U R I . Sono proprio quelle P(!~
polazioni, che sono state le principali sfor~
tunate vittime di quella politica, che oggi
vogliono trovar~ Invece un motivo di soli~
darietà più organica legando le loro speran~
ze, il loro lavoro, le loro nobili tradizioni pa~
triottiche ad un Ente regionale che le tolga
da un isolamento frazionato, Ente il quale,
è vero, esigerà, come esige ancora, provvi~
denze dirette dello Stato, ma che indubbIa~
mente le avvierà ad una gestione autonoma.
democratica delle loro risorse e delle loro
provate capacità. Ed è per queste particolari
esigenze, non paragonabili a quelle di altre
Regioni, che lo Statuto speciale contempla
norme anche piu ampie delle altre Regioni
a Statuto speciale.

Non iSi tlratta, cOlme si è ,detto, di concedere
un ordinamento ad un territoa:io più vasto,
poichè il Friuli con i suoi 7 mila e più chi~
lometri quadrati rappresenta oltre ,i,l 91 per
cento del territorio della Regione, e con i
suoi 770 mila abitanti oltre il 60 per cento
della popolazione; ma, invece, di una vera e
propria ristrutturazione delle attività locali,
che richiede appunto uno strumento che inve~
sta, come ben dice il relatore di maggioranza,
quegli aspetti singolari che debbono essere
studiati e risolti con criteri adeguati, suggeri~
ti da una profonda conoscenza dei problemi
locali e delle loro molteplici connessioni.

La relazione di minOlranza si dilunga nel
l'elenoare i motivi di contrasto che SOlI1ge~
ranno nell'istituto regionale, sostenendo la
non omOlgeneità delle tradizioni, l'esi:stenza
di una 'minoranza etni'ca non cont1roUata, la
diveI1sa configurazione economica e perfino
le beghe campaniHstiche. Orbene, tutto ciÒ
Irappresenta, secondo me, un tentativo prc~
testuoso per ampliare naturali divergenze
che sono più il prodotto di un sistema di go~
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verno centralizzato che le cause dI un impe~
dimento ad una sentita auspicata convergen~
za. Questa conver genza, ripetiamo, è sentita
come una necessità attuale e risulta proprio
dalla consapevolezza Q'i posiScdere la capa~
cità di amministrare con metodi democratici
e nella libertà un istituto regionale che sod~
disfi alle aspirazioni di autonomia che sono
peculian nella storia e nella tradizione di
quella popolazione. Se cento anni or sono

si fossero dovute elencare e teI~ere per valide
le ragiom di contrasto tra le varie parti d'Ita~
ha per le differenti tradiziom, 1 diversi co~
stumi, le diverse mentalità e 1 diversi livellI
culturalI e sociali, non si sarebbe fatta
l'Umtà d'Italia.

Non mi soffermerò ad illusMa<re le con~
dizio:m attua:li in cui SI trova la mIa Pro~
vincia, anche perchè ebbi occasione di farlo
v,arie volte in quest'Aula affrontando i plro.
b1emi economici e sociali che iderrivano dalla
frattUlra .della struttura originana della Pro~
vinoia :stessa. Mi di'Spenso dal fa1"1o alllche
peI1chè H deputato di Gonzlia ha già det'ta-
gliatamente messo in risalto sia ,la storia sia
le condiz.ioni della ProvinCÌ'a neill'alt:ro ramo
del Parlamell1to, durante il suo intervento
per l''aipp'l1ovazione del pre'sente dis.egrp d,i
legge. Aggiungerò solo ohe GOlrizia, la piÙ
piccola delle tre Provincie, ha sostenuto e
ottenuto che 110 Statuto ri'specchiasse una
visione unitaria della Regione contlrlib-uendu
a far ,superalre le difficoltà di m1dine psico-
logico che stanno alla base di concezIOni
rist,rette della vita provinciale. GoriziÌa è sta~
ta mossa dal desiderio di avviare le genti
flri'Uilane e giuLiane ad acquistare una men~
talità di dimensioni regionali neilla persua~
sione che il nuovo ordinamento permetterà
uno sviluppo lpoHtico e sociale delle P?'P()~
lazlioni lOon l'esercizio ,delle prorp[''Ìe respOll
sabilità e ad un livello più alto, per problemi
più vicini e che consentirà anche perciò una
c:resdta oulturale oltlre che politica deNe SUè
popolazrioni.

Mi soffermerò invece sulle principali di-
sposizioni del disegno di legge che è in di~
seus,sione, il quale non ha subìto emenlda-
menti dalLla 1" Commissione del Senalto, ai
CUI lavon ho avuto l'onore di partecipare.
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Gh emendamentI già presentatI m Commis-
SIOne, sono stat] npresentati dall'opposizio~
ne in quest'Aula e non sono statl accettatI
dalla maggioranza dopo le dlsamine fatte
in modo brillante dal relatore della stessa
maggIOranza. Il testo approvato dalla Carne

l'a che è al nostro esame è Il risultato, come
è noto, del coordinamento delle varie propo~
ste di legge avanzate da van partiti, e quindi
umficate da una CommIssione speciale del~
la Camera che ha a lungo dIbattuto e che
mfine ha portato la dIscussione nell'Aula di
Montecitorio su un testo concordato.

Ricordiamo il lunghissimo dIbattito che
ne è seguito all'altro ramo del Parlamento
ed anche gli emendamentI che ne sono sorti,
che sono stati messi nell'attuale testo e sono
passatI al Senato Orbene questo testo risen-
te del vari orientamenti politicI e delle ten-
denze anche locah manifestate dalle tre Pro~
vincie. Ed è naturale.

TeJ1lendo :per base il testo origmano dd~
l'onorevole BiasruttI, si è pervenuto ad un
complesso di disposizIOni che sOls,tanziaj~
mente mettono la Regione Friuli-Venezia
Giuha in grado di nascere e di funzionare
bene, seconda le aspirazioni deUe nostre p:o~
palazioni. È stato riconosciuto come capo-
luogo delila Regione la città di Trieste, pell'
la sua importanza 'storica e per la prepon~
deJ1anza numenÌca degli abi,tami, a compen-
sare quasI la pJ:1epolllderanza territorliale de l
F:duh. Però è stata anche considerata la pos-
sibilità d] fi'ssawe la sede degli uffici degh
assessari in altre località deUa Regione. Si
niconosce nell"ambitoddla Costituzione la
salvaguardia delle cCliratterilstiche etniche e
culturali delle minomnze linguistiche slave;
si determinano gli organi 'regionali, i,l ,loro
funzionamento, le DjOrrme elettlive del Con'S'i-
glio reglÌona'l,e, le quali hanDo contemperato
le esigenze unitarie deIla Regiane con ,1&Irap-
presentatività delle varie parti tenritoriah.
Con le cinque drcoscr,izJioniÌ elettorali 's,i rag~
giunge dI fatta un equihbrio delle forze elet~
torah che im,pedisce 'l'eventuale formazione
di maggioranze precostituite su problemi di
inoildenza locale Ciò è stata possibile fare
senza Ila oostituziane della provincia di Por~
denOlne, che DJon avrebbe pO'tuta sorgere 'sen-
za la regolare procedura ip'vBsc:ritta dalla nor~

ma di quell'arti:colo 133 della Carta oosti[U~
ziorIaJle che Plrevede l'istituzione di nuove
P'J1ovinde per IniZJiativa dei Comuni, sentita
Ia Regione.

Lo StatutO' disciplina la potestà legisla-
tiva elencando le materie per le quali è pre-
vista la potestà legislativa esclusiva, quelb
concorrente e quella integrativa. Potestà che
deve essere in armonia con la Costituzione,
con ]'ordinamento giuridico della Staio è
con le narme fondamentali economiche e
sociali e cogli obblighi internazionali, non-
chè cogli interessi delle altre Regioni. La
campetenza legislativa risulta piÙ ampia ri~
spetto a quella attnbUlta ad altre Regioni;
essa verte su più di 70 materie, e mdica per~
CIÒ stesso con quale volontà polItIca è stato
inteso affidare ana responsabilItà degli am~
Hums!] aton regIOnalI la passibilità dI in~
lerventa legIslativo, riconoscendo così impl1~
e:itamenre l'alto grado di maturità democra~
tica delle popolaziom friulane e giuJiane.

Vengono pOI specificati nel titolo IV le
nsorse finanzIarie e le disponibHità patri~
momali della Regione, cui viene attribuita

ul!a propria finanza, coordinata con quella
deJla Stato e in "n monia con i principi di so-
lidarietà nazionale, e i trasferimenti al pa-
trimonio della Regione dei beni dello Stato
iv,i lacati, come indicato negli articoli 55 e 56.

A noi sembra che l'importo di 20 miliardi
annUl assicurato alla Regione, calcalato sul-
la media pro capite di ohre 16.000 lire, co-
stituisca una entrata sufficiente a coprire le
spese di esercizio, tanto piÙ che essi posso~
no essere ,incrementati nel secondo e terzo
anno can l'aumento delle aliquote di ricchez.
za mobile contemplate nell'articolo 49. Le
dispasizioni contenute in questo titolo sono
peraltro suscettibili di madifica con legge or~
dinaria e pertanto lasciano aperta la pos~
~ibilità di ulteriari perfezionamenti.

Il controllo dI legittimità sugli atti ammi~
nistrativi della Regiane viene esercitato da
una delegazione della Corte dei conti avente
sede nel capoluogo.

Le Provincie ed i Camuni sono considera~
tI circoscrizioni dI decentramento regiona~
le; ad essi sono attribuitI potestà e mezzi
che ne amplificano la funzione lasciando
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inalterata la loro autonomia secondo gli or.
dinamenti stabiliti dalle leggi dello Stato.

Sono poi sancite le disposizioni che ri~
guardano i rapporti tra lo Stato e la Regione
con l'istituzione di un Commissa! io di Go~
verno e con le sue attribuzioni rispetto al~
l'organo regionale ed agli organi statali, fat~
te salve le attribuzioni periferiche non tra~
sferite aMa Regione.

Nel titolo VIII sono infine dettate le di~
sposizioni integrative transitorie e finali per
l'attuazione dell'ente Regione, con partico~
lare riguardo all'istituzione del circondario
di Pordenone e alle disposizioni legislative
da emanare dallo Stato per le elezioni del
Consiglio regionale e per l'istituzione del~
l'Ente del Porto di Trieste.

Mi sembra che questo breve riassunto
delle norme principali contenute nel pre~
sente disegno di legge e le considerazioni
che il senatore Pagni ha così bene espresse
nella sua relazione possano con,fortarci n,d
ritenere che la Regione Friuli~Venezia Giu-
lia, così com'è configurata nel suo Statuto
speciale, nasca viva e vitale.

È mia convmzione pobtica che la Regio~
ne possa offrire lo strumento per avvicinare
il legislatore e l'amministratore all'opinio-
ne pubblica e che permetta di considerare
la democrazia come un fatto oltre che un di~
ritto. La concezione dello Stato che trova le
sue autentiche radici nelle comunità locali,
che ne esprimono democraticamente la sin~
tesi storico~politica, costituisce pel' la De~
mocrazia Cristiana il patrimonio ideale che
va realizzato compiutamente, perchè siamo
convinti che ciò possa portare allo sviluppo
armonico di tutta la Nazione, articolata in
livelli di responsabilità decrescenti ma con.
nesse, e far conseguire al costume democra~
tico un progresso costante in tutta la so~
cietà italiana.

È mia convinzione che la Regione FriUili~
Venezia Giulia, fondendo le energie indu~
striali e commerciali dell'emporio triestino
con quelle isontine e quelle della mano
d'opera esuberante nel Friuli, potrà rappre-
sentare, per la nuova Europa economica che
si costruisce, un polmone bene organizzato
proteso verso il Medio ed Estremo Oriente.
È mia convinzione che nello scambio sem.

pre più ampio con il mondo afro~asiatico

I questa Regione potrà dare la misura euro~
pea della sua funzione divenendo motivo
non ultimo di progresso per lo sviluppo dei
rapporti padfici tra i popoli.

È mia convinzione che il futuro delle la.
boriose e serie popolazioni friulane e giu-
liane sarà in gran parte i,l frutto che le loro
capacità sapranno trarre da questo strumen-
to che la volontà politica dell'Italia demo~
cratica e libera ha messo nelle loro mani; e
sono certo che le genti del confine orienta-
le sapranno vigilare, lavorare e crescere con-
tribuendo al progresso ed all'affermazione
della nostra Patria nel mondo. (Vivi ap-
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chabod. Ne ha facoltà.

C H A B O D. Onorevole Presidente. ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, vorret~
perdonare l'improvvisazione del mio inter-
vento: si tratta di un intervento che non ri-
tenevo di dover fare, che non avrei fatto se
non vi fossi stato costretto daUa necessità
di replicare a quanto ha affermato ieri l'ono-
revole Ferretti nei confronti della Regione
VaI d'Aosta. L'onorevole Ferretti ha disin-
voltamente trincIato tre giudizi: uno di ca~
rattere polItico-costituzionale, un secondo di
carattere finanziario ed un terzo, che chia~
merei di stile, con riferimento alla cerimo~
nia di inaugurazione del traforo del Monte
Bianco.

Ora, è vero che dell'attuale Giunta regio~
naIe valdostana, presieduta dall'autonomi.
sta avvocato Oreste Marcoz, fanno parte, ol-
tre a tre assessori autonomisti, due sociali-
stie due comunisti; ma ciò costituisce sol~
tanto, alla stregua dei tre anni di sua espe~
rienza, la riprova di quanto affermava poco
fa il collega senatore Tessitori quando ci
parlava dello Stato di diritto, dei limiti del-
le Regioni, e dei pericoli immaginari che
vengonO' sollevati ad arte. Perchè questa
Giunta, che secondo le fosche previsioni del
1959 avrebbe instaurato, o quanto meno ten~
tato di instaurare, una repubblica rossa in
VaI d'Aosta, in una zona così importante,
specie nell'imminenza dell'apertura dei tra-
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fori, in realtà si è preoccupata soltanto
di fare quello che poteva e doveva fare, CIOè
di amministrare la Regione. E l'ha ammini~
strata bene: senza dììapldare, senza dissi~
pare il denaro dello Stato.

E qUI arrivo al secondo giudIzio, al ca~
tastrofico giudizIO finanziario dell' onorevole
Ferretti, che ho Il piacere di veder e entrare
in Aula, perchè così ci scambIeremo qualche
piacevole battuta. L'onorevole' Ferretti, par~
landa ùe:lla mIa ReglOne a Statuto speciale,
SI è limitato a leggeI e le cifre complessive
che sono esposte alle pagine 207 e 208 della
Relazione generale sulla situazione econo~
mIca del Paese; ma avrebbe fatto bene, VIsto
che si occupava in modo specifico anche
deJla mia Regione, di leggere...

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Parlavo di tutte.'

C H A B O D. Ma in modo particolare
parlava della mia; ora, avrebbe fatto bene a
leggere anche le pagine 459 e 460, dove sono
state riportate tabelle di dettaglio che pre~
ci sano molte cose (sia riguardo alla mIa, sia
riguardo alle altre tre Regioni a statuto Spè~
ciale). A pagina 459, allegato n. 133, Valle
d'Aosta, SI legge: 1961, rendite patrimoniali
96 milioni, tributi regionali 399 milioni, quo~
ta di compartecipazione ai tnbuti erariali
2005 milioni. Non è altro che la metà di quel~
lo che paghiamo di imposte, è una compar~
tecipazione ai tributi erariali: lo Stato che
riceve 4 dà indietro 2. Poi c'è l'altra voce
{( entrate varie» 2505 milioni: e qui ci sono
(lo dice la relazione) i proventr della casa da
gioco di Saint Vmcent.

FER R E T r I, relatore di mmoranza.
È quello che dicevo io.

C H A B O D. Lo ciice la relazione, non è
nascosto per nessuno, perchè se ne è tenuto
conto, perchè lo Stato italiano ha sempre
tenuto conto di questa casa da gioco. M:1
vado oltre: grazie a questa casa da gioco la
compartecipazione ai tributi erariali, che
nelle altre Regioni a Statuto speciale incide

sulle entrate regionali in ragione dell'89
per cento per la SicIlia, del 90 per cento per
la Sardegna, dell'81 per cento per il Tren~
tll1o~Alto Adige, incide per noi solo in ra~
gione del 40 per cento.

FER R E T T I, relatore dI mmoranza.
Perchè ci sono le entrate del casinò!

C H A B O D . Non lo contesto, l'ho af~
fermato. Ma siccome voi non fate altro che
richiamare sentenze, le dirò che vi è una
sentenza del Tribunale di Firenze che ha as~
salto quella che lei chiama una bisca.

Chiarito questo punto, vediamo come so~
no spesi i denari.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Come si sono chiuse quelle «case», così
si dovrebbero chiudere i casinò, che sono
elementi di corruzione. Intorno a questi ca~
sinò nascono tutte le droghe e le porcherie
dei prosseneti. Sono luoghi di corruzione
che in uno Stato bene ordinato non dovreb~
bero esistere. In Russia sono sicuro che non
ci sono.

M I N I O. In Russia non ci sono nem~
meno quelli che possono giocarci.

C H A B O D. Vorrei ncordarle che que-
sto casinò è stato autorizzato il 4 aprile 1946,
in una certa situazione e con certe respon~
sabilità di cui parlerò dopo.

Ma adesso mi occupo delle spese. Poichè
ella ha parlato di colossali spese di caratte~
re burocratico amministrativo...

FER R E T T I, relatore di minoramn
Parlavo per le quattro Regioni complessiva~
mente.

C H A B O D. Io parlo della mia.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
La mia critica va a tutte quante le Regioni,
non solo alla Valle d'Aosta.

C H A B O D. Lei ha parlato in modo par~
Licolare della mia ed io le rispondo per la
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mia. Non ho la sua anni scienza, sono un
poveretto che conosce solo la sua Regione,
ma la conosce bene.

Stia a sentire: oneri di carattere genera~
le (tenga presente che in questo entra tutto,
perchè noi non abbiamo più la Provincia,
non abbiamo piÙ il Prefetto, tutti i servizi
della Provincia sono passati alla Regione)...

FER R E T T I, relatare di minaranza.
Purtroppo!

C H A B O D. Io dico invece: grazie al
cielo. Leggo le cifre: 1.100.000.000; spese di
carattere economico e produttivo, 4 miliardi
590.000.000; spese di carattere sociale, 520
milioni; istruzione pubbHca, 1 miliardo ~
305 milioni; totale 7.500.000.000. Mi direte:
come fate ad avere un'entrata di cinque
miliardi ed a spenderne sette e mezzo? Ri~
sposta: abbiamo contratto un mutuo, a ca~
rico esclusivamente nostro.

FER R E T f I, relatare di minaranza.
È un bel bllancio, me ne compiaccio!

C H A B O D. La llngrazio. Ma vi è l'ul~
tima tabella, pagina 461: percentua!le delte
spese di carattere economico produttivo per
la Regione della Valle d'Aosta, 60 per cento;
piÙ il 17 per cento per la scuola, più il 7 per
cento per le spese sociali, tùtale 84 per cento.

Quella famosa burocrazia dilagante e di~
varante si accomenta quindi del 16 per
cen to.

FER R E T T I , relatare di minamnza.
La Malfa ha dato i dati per le quattro Re~
gioni complessivamente, ed io ho citato quei
dati.

C H A B O D. Io parlo della mia Regiù~
ne, non mi faccio paladino delle altre tre.

FER R E T T I, relatare di minoranza.
Mi attribuisce ài aver criticato la Valle d'Ao~
sta, mentre ho criticato il complesso delle
cose.

C H A B O D. Non solo lei ha criticato,
ma ha creduto anche di dard una lezione di

stile quando ha parlato del suo profondù
disgusto nel vedere alla televisione la ceri..
mania di inaugurazione del traforo del Mon~
te Bianco.

FER R E T T I, relatare di minoranza.
Non ho parlato di disgusto; ho detto che fà~
cevano ridere.

C H A B O D. Se non sbaglio, lei ieri ha
parlato anche di un «ometto », Presidente
della Regione, che avrebbe fatto un mucchio
di discorsi.

FER R E T T I, relatore di minaran,z,a.
Ma non ho detto questo! Legga lo steno~
grafico!

C H A B O D. Mi permetto di dirle, ono~
revole Ferretti, che lei non è il più quallfi~
cato per esprimere giudizi in fatto di sta~
tura, in fatto di «ometti ».

FER R E T T I, relatare di minoranza
Se è per questo, lei è troppo lungo! Non è
della giusta misura nemmeno lei! (Commen~
ti e ilarità. Richramt del Presidente).

C H A B O D. Le dirò allora, per sua
consolazione, io che sono troppo lungo, che
proprio all'inaugurazione del trafom del
Monte Bianco, a Courmayeur...

FER R E T T I, relatare di minoranza.
. . . c'era anche Fanfani, che in fatto di sta~
tura ci batte tutti. (Ilarità).

C H A B O D. Infatti. Ma i due piÙ pic~
coli oratori, e cioè il Presidente del Consi~
glio italiano e il Presidente della Regione
Valdostana non hanno cert8mente sfigurato.
Anzi le potrei dire che il discorso pronun~
dato dal nostro Presidente del Consiglio
(questo almeno è il mio avviso personale)
e piaciuto piÙ di quello letto dal signor
Pompidou, il quale non è poi altissimo (si
vede che il Generale lo ha scelto non troppo
alto per mantenere le distanze. (Ilarità).
Stia tranquillo dunque, senatore Ferretti,
perchè da questo confront'J il nostro Presi~
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dente del Consiglio del nnmstri è uscito
molto bene.

Quanto al PresIdente della RegIOne, que~
StI non ha pronunciato un sacco di discorsi,
ma ha fatto soltanto il suo dovere, che era
quello di ringraziare i due Presidenti del
Consiglio e di esprimere la soddisfazione
della Regione. Egli non aveva un dirimpet~
taio e quindi non posso fare confronti, per~
chè dall'altra parte non c'era un presidente
della Savoia: c'era un Prefetto con quattro
sottoprefetti, tutti in divisa nera con galloni
e alamari d'oro (sembravano ammiragli ve~
stiti a lutto). Le posso dire che queste cin~
que persone, che non hanno parlato, costano
certamente allo Stato francese non meno di
quello che costa la Giunta regionale valdo~
stana eletta da noi, divise e galloni a parte.
(Ilarità).

Ora il Presidente Marcoz, l'ometto, come
leI lo chiama. . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ancora? Se il Presidente mi permette le leg~
go lo stenografico.

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
lasci parlare il senatore Chabod.

C H A B O D. ... non ha affatto detto che
il traforo è stato esclusiva opera dei vald0~
stani. Ha soltanto ricordato il contributo,
non solo in danaro, ma in vite umane, che
la Valle d'Aosta ha dato: perchè io le posso
ricordare che le prime vittime del traforo
del Monte Bianco sono state due guide di
Courmayeuf, Marcello Meysellier e Marcello
Vuiller, caduti nell'agosto del 1946 dalla
eresta est del Mont Maudit, quando si esegui~
vano i rilievi preliminari del traforo. Un
contributo di tal genere, un presidente di.
Regione ha il dovere di ricordarlo, senza
per questo attribuire alla Valle d'Aosta un
merito che è delle due grandi Nazioni con~
finanti. In quella cerimonia, poi ~ anche i

francesi l'hanno dovuto apprezzare ~~ si vo~
leva soprattutto ricordare il merito di quel~
li che avevano lavorato al traforo; per la
prima volta si sono visti premiare solenne~
mente operai e dirigenti, sino al direttore

dei lavori. Questa era la eel imonia: può dar~
si che a lei non sia piaciuta, può darsi che
lei avrebbe fatto un discorso molto più lun~
go, comunque quella cerimonia si è svolta
in questi termini. Non dica quindi che la
Regione si è data a manifestazioni eccessive
di violazione dello « stile ", perchè non c'è
stata nessuna di queste manifestazioni. E
soprattutto non dica ohe ci sarebbe soltanto
il traforo del Monte Bianco, realizzato dal
solo Stato mentre noi saremmo stati a guar~
dare, salvo poi ad andare a battere le mani
all'onorevole Fanfani e al signor Pompidou.

Appena sopra il traforo del Monte Bian~
co c'è il rifugio Torino Nuovo, sul confine, a
3.375 metri. Ebbene, la sua costruzione non
ha minimamente gravato sul bilancio dello
Stato italiano. Le due sezioni del Club AI~
pino, di Torino e Aosta, l'hanno costruito
con l'aiuto della sola Regione, realizzando
un'opera che tuttavia rappresenta l'Italia
lassù, che è la carta da visita dell'Italia pèr
tutti quanti attraversano la gran catena del
Bianco. Un po' più ad est c'è il Gran San
Bernardo, e sotto di esso un altro traforo
che non costa una lira allo Stato italiano:
lo hanno realizzato Enti locali, pubblici e
privati. È stato aperto in aprile, è più breve
e meno grandioso di quello del Monte Bian~
co ma è comunque un'opera realizzata da
Enti locali pubblici e privati, piemontesi e
valdostani. Oltre il Gran San Bernardo ci
~ono tutte le altre valli, con le loro nuove
strade, con le loro nuove scuole, con le lo~
ro nuove case, con le nuove opere che noi
abbiamo realizzato in 16 anni di positiva
autonomia. Chi ritornasse oggi in Valle
d'Aosta dopo esservi stato molti anni fa la
troverebbe assai cambiata. Non so quando
lei ci sia stato, senatore Ferretti. . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ho fatto anche diversi servizi giornalistici:
le manderò i giornali con gli articoli che re~
cano la mia firma. La conosco bene la Va11e
d'Aosta, e questa sua difesa della Valle con~
tra di me mi riesce strana perchè io parlavo
in via generale, mentre in via particolare mi
riferivo soltanto allo stile di una sola ceri~
mania. Comunque so bene che lei lo deve
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fare questo discorso perchè le elezioni ci
sono tra sei mesi: siamo tutti nella stessa
situazione e quindi ci comprendiamo. (Com~
menti).

C H A B O D. Le torno a dire che se non
avessi dovuto risponderle questo discorso
non lo avrei fatto, perchè io non ho mai abu~
sato della pazienza del Senato. L'ho dovuto
fare perchè altrimenti poi si sarebbe detto
~ e giustamente ~ che io avevo incassato

quello che lei ha detto ieri. Avevo quindi il
dovere di risponderle. Lei un'altra volta si
occupi dei fatti suoi e stia tranquillo che non
le dirò niente. Per adesso continuo a ri~
sponderle.

Ma le strade, le case, le scuole e tutto il
resto sono per me ancora il meno. Per me
vi è qualcosa di più. Il risultato maggiore è
stato conseguito non tanto sul piano del pro~
gresso materiale, quanto sul piano morale.

E qui mi permetto di rileggere brevissi~
mamente qùello che ho già avuto occasione
di replicarle il 12 marzo 1962, in questa
stessa Aula. Io dissi allora, dopo aver letto
un certo documento che si chiama ({ Mani~
festo di Chivasso» del 19 dicembre 1943:
({Ora se è vero che ispiratore del documen~
to di cui vi ho letto le premesse è stato il
martire valdostano Emilio Chanoux, non è
meno vero che esso è stato approvato anche
dai rappresentanti di a]tre valli alpine.
Non è meno vero che gli amari frutti della

Idenunciata oppressione coloniale dei "pic~
coli despoti" e della conseguente legittima
reazione dei Il nativi" si sono visti in que~
gli anni, dal 1944 al 1946, in cui la mia Valle
ha corso il rischio di veder cambiare in blu
il verde del tricolore italiano. Noi doveva~
ma resistere ed abbiamo resistito. Ma "u
tutt'altro piano e così sul piano regionale.
Da questa diversa impostazione è nata l'at~
tuale Regione valdostana: e l'esperienza dei
suoi primi 17 anni di vita sta a dimostrare
come fosse proprio questo l'unico mezzo
atto ad evitare la lacerazione e la separazio~
ne operate dalla precedente mentalità a~~
centratrice, coloniale. Non mi riferisco ovvia~
mente al progresso economico della Regio~
ne, affermo che il vecchio solco tra "nati~
vj" ed immigrati si va mano a mano col~

mando proprio in virtù di quell'istituto re~
gionale che dovrebbe invece, secondo i pro~
feti di sventura, lacerare il Paese ». Questo
le dicevo allora e questo le confermo oggi,
aggiungendo che se c'è stato quel pericolo,
se c'è stato quel tentativo (se lei vuole averne
una conferma non solo dalle mie parole,
legga le memorie del Presidente degli Stati
Uniti Harry S. Truman, edizione Mondadori
1956, p. 311,315) non è stato per colpa di re~
gionalisti o uomini di sinistra, è stato pro~
prio ed esclusivamente per colpa di quegli
altri signori di cui parlava ieri ToBoy con
riferimento a Trieste e alla Venezia Giulia.
Queste le conseguenze, queste le responsa~
bilità, queste le difficoltà in cui ci siamo
trovati noi dopo, nei momenti difficili in cui
noi difendevamo l'Italia lassù. E, mi spiace
dirlo, lei non c'era e nessuno dei suoi
amici . . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Non oi potevo essere in VaI d'Aosta, ero da
qualche altra parte.

C H A B O D. Siccome lei sostiene di
essere l'unico titolare di sentimenti patrii,
tengo a dirle che l'Italia l'abbiamo difesa
noi, e in quella situazione noi abbiamo ri~
costituito la vecchia autonomia valdostana.
Perchè, badate, se l'autonomia attuale, quel~
la prevista daIla Costituzione della Repub~
blica e dallo Statuto speciale, nasce nel
1945, la nostra autonomia è assai più anzia~
na. Senza ripetere quello che diceva poco
fa Tessitori, quando voi affermate che noi
popolazioni di confine, se non ci siete voi a
tenerd per mano, lasciamo {{ infiltrare » quel~
li di fuori e la Patria è in pericolo, vi posso
dire che la nostra autonomia ha le sue radi~
ci neIla dichiarazione di Tommaso I di Sa~
voia, del 1191. Vi posso dire che per parec~
chi secoli noi abbiamo avuto un corpo di
leggi e di usanze particolari, diverse da quel~
le degli altri stati sabaudi, pubblicato e co~
dificato nel 1588 e rimasto in vigore fino al
1771. Avevamo leggi civili e penali diverse,
avevamo il nostro {{ CoOtumier ». Ma tutto
ciò non ci ha mai impedito di fare il nostro
dovere verso la nostra più grande Patria.

Noi ~ non saremo stati in tanti, perchè
la VaI d'Aosta è piccola, ma c'eravamo ~ nel
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1559 eravamo a S. Quintina, nel 1859 a S.
Martino con la brigata Aosta, nel 1915~18
sugli altipiani con il battaglione Aosta, il so~
lo battaglione alpino insignito in quella
guerra della massima ricompensa militare;
nel 1940-45 eravamo ancora al nostro
posto. . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Tutto questo non era merito della Regione
che non c'era!

C H A B O D. C'era prima. Le sto parlan~
do dei precedenti autonomisti, della nostra
antica tradizione autonomista che pur non
ci ha impedito.

"
(Vivace interruzione del

senatore Ferretti).

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
non interrompa. Il senatore Chabod ha di~
ritto di svolgere il suo pensiero.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ma non di polemizzare sempre con me! (Vi~
vaci commenti e interruzioni dall'estrerna
sinistra).

P RES I D E N T E . Dovrebbe essergli
grato che polemizza con lei. . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Perchè mi fa troppo onore, lei dice, ma non
polemizzi su cose che non ho detto.

C H A B O D. Stiamo trattando, dovrem~
ma trattare qui del Friuli~Venezia Giulia ed

io mi scuso di questa digressione. Era però
una digressione forzata: io dovevo testimo~
niarvi, onorevoli colleghi, che contrariamen~
te a quanto è stato ieri qui affermato, il ri~
sultato è per noi altamente positivo, non sol~
tanto sul piano materiale, ma anche su quel~
lo morale.

E poichè parliamo di Friuli~Venezia Giu~
Ha, consentitemi di chiudere con un ricord')
e con un augurio. Il più grande amico della
mia vita era friulano, di Cervignano: Giusto
Gervasutti, uno dei più grandi alpinisti di
ogni tempo. Sono stato parecchi anni suo
compagno di cordata prima che egli cadesse
in quel gruppo del Monte Bianco che è no~
stro, ma che era diventato anche suo. Nel
suo ricordo, nel ricordo di questa nostra
amicizia alpina, chiudo augurando le mi~
gliori fortune alla Regione Friuli~Venezia
Giulia: auguro di tutto cuore che essa possa
prosperare a oriente come ha prosperato
a occidente la mia Valle, la Regione a Sta~
tuta speciale Valle d'Aosta. (Vivi applausi
dal centro, dalla sinistra e dall' estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blicaoggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBEHTJ

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


